
IL CASO «Lottizzazione abusiva aggravata» il reato contestato 
a tutti mentre per i funzionari pubblici, compreso 
il vicesindaco Bresciani, c’è pure l’«abuso d’ufficio»

Ora si attende solo la data dell’udienza preliminare
Secondo il consulente del pm Davico la volumetria
non consentita sarebbe di quasi 20 mila metri cubi
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Le notifiche di legge arriveran-
no a destinazione nei prossimi
giorni ma già ieri alcuni legali
di fiducia degli indagati ne han-
no avuto conferma seppur in-
formale. La Procura della Re-
pubblica di Rovereto, e nel ca-
so specifico il sostituto Valerio
Davico (titolare del fasciolo),
ha depositato alla cancelleria
del gup la richiesta di rinvio a
giudizio a carico di tutti e dieci
gli indagati nell’ambito dell’in-
chiesta «ex Argentina», il caso
giudiziario-politico che ha scos-
so l’amministrazione arcense e
che vede coinvolto tra gli altri
l’attuale vicesindaco Stefano
Bresciani (Patt). La richiesta di
rinvio a giudizio avvia di fatto
il conto alla rovescia verso
l’udienza preliminare prima e
l’eventuale processo poi, a me-
no che alcuni degli indagati non
scelgano riti alternativi o il giu-
dice dell’udienza preliminare
non decida per l’assoluzione.
Gli indagati sono l’imprendito-
re rivano Roberto Miorelli (lega-
le rappresentante della Cosmi
srl), il fratello Gianluca Miorelli 
(all’epoca dei fatti amministra-
zione delegato della Cosmi spa,
ora Cosmi srl), l’attuale vicesin-
daco di Arco Stefano Bresciani
(Patt), la dirigente dell’area tec-
nica del Comune Bianca Maria
Simoncelli, la funzionaria del-
l’ufficio edilizia privata del Co-
mune Tiziana Mancabelli, i mem-
bri della commissione edilizia
del 2009 Massimo Favaro e Gior-
gio Bellotti e i progettisti della
«Cosmi srl» Bruno Ferretti, Ales-
sio Bolgan e Mariano Zanon, que-
st’ultimo direttore dei lavori. A
carico di tutti la Procura conte-

sta il reato di «lottizzazione abu-
siva aggravata in concorso» in
quanto avrebbero consentito
la realizzazione dell’intervento
edilizio in contrasto con l’arti-
colo 75 del Piano regolatore ge-
nerale e del regolamento edili-
zio del Comune di Arco. L’og-
getto da cui discende tutto è la
concessione edilizia numero 74,
rilasciata dal Comune di Arco il
31 luglio 2009 ma vistata dalla
commissione edilizia il 21 mag-
gio dello stesso anno (il sinda-
co dell’epoca era Renato Vero-
nesi). Secondo l’accusa i pas-

saggi di quella concessione, e
quindi le ricadute concrete in
termini ambientali, che avreb-
bero violato Prg e regolamento
edilizio, sono svariati. In primo
luogo chi ha presentato il pro-
getto e poi costruito, ma anche
i funzionari che avevano il com-
pito di istruire la pratica e i
membri della commissione edi-
lizia si sarebbero completamen-
te disinteressati degli elabora-
ti con lo «stato di fatto» e con il
calcolo analitico dei volumi esi-
stenti. Con il risultato che, af-
ferma la pubblica accusa, è sta-

ta realizzata una consistente vo-
lumetria non consentita. Secon-
do il perito della Procura, il geo-
metra Paolo Bruschetti, la quo-
ta eccedente il consentito ha
raggiunto i 20 mila metri cubi,
per essere precisi precisi
19.850,05. 
A carico dei funzionari pubbli-
ci, e quindi in primis anche del-
l’attuale vicesindaco Stefano
Bresciani, la Procura contesta
anche il reato di «abuso d’uffi-
cio» che si sarebbe consumato
nel momento in cui «si autoriz-
zava la costruzione del com-

plesso pressoché in muratura,
in contrasto con quanto previ-
sto dal Prg che prescriveva “si
dovranno prediligere soluzioni
architettoniche leggere carat-
terizzate dall’uso di legno, ac-
ciaio e vetro”». Inoltre Brescia-
ni e i membri della commissio-
ne, sempre secondo l’accusa,
«autorizzavano la costruzione
dell’edificio denominato D a
monte di quello principale», an-
che in questo caso in violazio-
ne dello strumento urbanisti-
co, e «non richiedevano la rile-
vazione degli alberi d’alto fusto

esistenti», cosa invece prevista,
assieme alla loro salvaguardia,
dal Prg. 
Nell’avviso di chiusura indagi-
ni il pm Davico scriveva che «il
comportamento degli indagati
ha procurato alla società Cosmi
un ingiusto vantaggio patrimo-
niale derivante dal maggior gua-
dagno conseguente alla realiz-
zazione di un volume edificato-
rio superiore al consentito e dal
minor costo derivante dalle
mancate richieste rispetto alle
operazioni di recupero e salva-
guardia».

Nell’occhio del ciclone politico-giudiziario

A sinistra i carabinieri all’ingresso del complesso residenziale
«Olivenheim - ex sanatorio Argentina» la mattina del 3 febbraio
scorso quando è scattato il provvedimento di sequestro di parte
dell’immobile firmato dal gip Riccardo Dies; qui sopra due dei dieci
indagati, il vicesindaco di Arco Stefano Bresciani (Patt) e
l’imprenditore rivano Roberto Miorelli della «Cosmi srl».

Ex Argentina, in 10 verso il processo
La Procura ha depositato la richiesta di rinvio a giudizio per tutti

RIVA DEL GARDAl'Adige 33giovedì 28 aprile 2016
Redazione: 0464 552236 � fax 0464 551580
email: riva@ladige.it




